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Nella società postmoderna il tempo libero è diventato fondamentale per l’indi-
viduo contemporaneo, influenzando l’identità sociale, la ricerca di senso e la
creazione di relazioni autentiche. I festival, grazie alle nuove modalità di parte-
cipazione sia in presenza che online, sono diventati una delle attività di svago
più popolari, agendo come strumenti di socializzazione e momenti di condivi-
sione di esperienze, valori e stili di vita. Inoltre, è ampiamente riconosciuto che
i festival, se gestiti adeguatamente, possono apportare numerosi benefici al
territorio che li ospita, come la crescita economica, il miglioramento dell’im-
magine della destinazione, la facilitazione del networking e la diffusione della
cultura. 
Quando si valuta il valore complessivo di un festival, specialmente se questo
richiede finanziamenti pubblici, è fondamentale considerare anche gli impatti
socioculturali sullo sviluppo del territorio. Il volume indaga sul concetto di
“valore sociale” che può essere generato dai festival e su come programmarlo
strategicamente per massimizzarne i benefici complessivi, riconoscendo i
festival come agenti di cambiamento sociale. Per diventare strumenti di crea-
zione di valore sociale, i festival devono definire chiaramente i loro obiettivi e
valutare gli impatti attraverso una pianificazione e una valutazione accurate; il
volume esplora questo tema attraverso una dettagliata analisi delle ricerche
nazionali e internazionali: nella prima parte esamina i festival culturali dal
punto di vista della pianificazione strategica, della dimensione organizzativa,
comunicativa ed economica, mentre nella seconda parte si propone di definire
il concetto di creazione di valore sociale e presenta un modello teorico di cam-
biamento per generare valore sociale tramite l’organizzazione di un festival. 

Barbara Maussier, sociologa, è docente di Sociologia dei Processi Culturali e
Comunicativi presso l’Università di Roma “Tor Vergata” e docente di
Organizzazione e Comunicazione degli eventi sportivi presso l’Università
Telematica San Raffaele Roma. Tiene corsi di comunicazione e marketing pres-
so la Scuola dello Sport e la Scuola di Formazione Olimpica del CONI. I suoi
interessi di ricerca riguardano l’organizzazione di eventi e il turismo, sui quali
ha pubblicato Andria Misericors. Pellegrini di due Giubilei (a cura di,
FrancoAngeli 2019) e Il futuro degli eventi. Scenari creativi nella società del
tempo libero (Hoepli, 2018). Consulente di comunicazione e organizzazione per
istituzioni pubbliche e aziende private, è attualmente esperta senior presso il
Ministero del Turismo.
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Prefazione 

di Stefano Cristante* 

La sociologia dei processi culturali è un campo disciplinare molto ampio, 
che spazia dallo studio dei media e della comunicazione a quello della pro-
duzione culturale e delle pratiche di consumo. Il suo punto di origine è l’in-
dagine sulle dinamiche e i comportamenti collettivi, come in tutte le strategie 
scientifiche che implicano una “comprensione” della società, in questo caso 
osservata nella sua angolazione culturale. Centrale nella sua definizione è 
l’espressione “processi culturali”: indica che gli oggetti di cui si occupa non 
sono assimilabili a qualcosa di statico o di circoscrivibile a uno stato di uni-
formità, ma che piuttosto hanno a che fare con una ridefinizione continua, 
con una trasformazione, con un cambiamento. Lo studio degli eventi inte-
ressa e coinvolge pienamente la sociologia dei processi culturali, perché ne-
gli “eventi” la società si rappresenta e si riflette. Non solo: gli eventi retroa-
giscono sulla società e la spingono in direzioni diverse, determinando cambi 
di assetto a volte assai significativi. È una caratteristica che si ritrova nell’in-
tera storia umana e che ha riguardato eventi religiosi, artistici, culturali, po-
litici e sportivi la cui datazione ci riporta indietro di secoli e millenni, anche 
se solo con l’avvento della modernità occidentale gli eventi hanno preso a 
punteggiare sempre più vistosamente il calendario delle società, assumendo 
il rilievo di appuntamenti che accompagnano strettamente la vita di miliardi 
di individui. Accogliendo gli eventi tra i propri oggetti di studio, la sociologia 
dei processi culturali afferma che essi rientrano tra gli ingredienti necessari 
per cogliere come la società si organizzi per rappresentarsi pubblicamente, 
definendo anche con precisione quale genere di società moderna prenda 
forma negli spazi-tempi dell’attualità. Negli ultimi vent’anni si sono com-
piuti diversi passi avanti nello studio e nella formazione collegati agli eventi 
culturali, e la ricerca sociologica si è dimostrata la più sensibile a un approc-
cio ampio e trasversale, accogliendo contributi dalla storia, dall’economia, 

* Professore ordinario di Sociologia dei processi culturali e comunicativi (Sps/08) presso
l’Università del Salento. 
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dall’antropologia e, naturalmente, dalla comunicazione. Ciascuno di questi 
ambiti disciplinari ha fornito strumenti importanti alla comprensione degli 
eventi: la storia ha consentito di rintracciarne le tipologie e di riconoscerne 
l’importanza fin dalla classicità greco-romana, l’economia di considerare 
l’entità e la redditività degli investimenti per realizzarli, l’antropologia di in-
serirli in un quadro concettuale e culturale che si allarga a tutte le società 
umane, la comunicazione di vincolarli allo sviluppo e all’azione pervasiva 
dei media. A partire dai primi anni 2000, si è anche sviluppato un filone ori-
ginale di formazione sugli eventi, di cui ricordo il pioneristico master in 
“Ideazione, management e marketing degli eventi culturali” della Sapienza, 
frutto delle intuizioni del mediologo Alberto Abruzzese (all’epoca presidente 
del corso di laurea in Scienze della Comunicazione) e dell’operatore cultu-
rale Francesco Pettarin (uno dei fondatori della Cooperativa Massenzio e 
quindi protagonista dell’Estate Romana voluta dall’assessore Renato Nico-
lini). Altre suggestioni vennero – sia sul piano concettuale sia su quello della 
sperimentazione organizzativa, specie per il Ravello Festival – da Domenico 
De Masi e dai suoi collaboratori, sia accademici che associativi. Molte cose 
sono da allora cambiate, e la sociologia dei processi culturali ha puntato sugli 
eventi la propria lente di osservazione, con l’obiettivo di scandagliarli sem-
pre più in profondità. Ne è testimonianza questo volume di Barbara Maus-
sier, allieva di De Masi, che prende le mosse da una categoria specifica di 
eventi culturali, i festival. Proprio ai festival il libro di Maussier è dedicato, 
con l’evidente intenzione di considerarli esempi significativi di “creatività 
comunicativa”, come recita il sottotitolo del lavoro della sociologa. Fin dal 
primo capitolo Maussier si dota di una robusta bibliografia per abbozzare 
una tipologia molto ampia di eventi (celebrativi, artistici, commerciali, spor-
tivi, educativi, ricreativi, politici e privati, come nella tabella 1 di p. 18), che 
rapidamente vengono classificati in base a un insieme dettagliato di variabili 
(si veda la tabella 2 di p. 19). Risalendo agli eventi fondativi della modernità 
industriale, vale a dire le Esposizioni Universali e le Olimpiadi, Maussier 
affronta subito e senza timori la questione della definizione della pur ampia 
porzione di eventi che chiamiamo festival. “Al termine festival vengono 
spesso associate realtà molto diverse tra loro (fiere, congressi, sagre, concerti 
ecc.) generando a volte confusione e superficialità d’analisi. Per restringere 
il campo d’indagine, per festival qui si intende una manifestazione che abbia 
una continuità storica, un preciso tema culturale, eventi concentrati in un 
tempo e luogo precisi (...)” (p. 23). L’autrice aggiunge poi la possibilità di 
inserimento dei festival nell’insieme degli eventi turistici e, soprattutto, la 
presenza di un pubblico attivo, specie nella prospettiva dei festival culturali. 
Si tratta di una definizione condivisibile, pur nella precisazione di alcuni au-
tori (in particolare McKercher) sulla tangibile diversità tra festival di lunga 



11 

e breve durata: i primi avrebbero in realtà carattere di festival-rassegna, e 
quindi secondo McKercher solo gli eventi estesi al massimo nell’arco di una 
settimana meriterebbero di essere studiati come festival veri e propri. Ad 
ogni modo i festival sono macchine che vengono sempre più incontro al ter-
ritorio e alle sue necessità di attrarre visitatori motivati: il loro successo è 
palpabile e si incarna nelle lunghe code di spettatori che attendono paziente-
mente di entrare nei luoghi dove si esibiranno musicisti o attori o discute-
ranno giornalisti e scienziati sociali, oppure ancora dove saranno proiettati 
film storici o inediti. I festival funzionano (nel 2022 sono stati 273 quelli 
sovvenzionati dal Fondo Unico per lo Spettacolo del Ministero della Cul-
tura), e l’autrice ha facile gioco a dimostrare come la loro affermazione sia 
frutto di una programmazione meticolosa e di una accorta politica delle ri-
sorse economiche e umane, nonché di una visione strategica della comuni-
cazione integrata. A ognuna di queste dimensioni Barbara Maussier dedica 
almeno un capitolo, ma è sugli ultimi due (che poi convergono nel capitolo 
conclusivo) che vorrei soffermarmi brevemente. In primo luogo, l’autrice 
non si limita a confermare i numerosi effetti positivi dei festival sul territorio, 
ma mette anche in luce la possibilità che si verifichino inconvenienti e veri e 
propri disagi. Ad esempio, non bisogna sottovalutare la spinta alla commer-
cializzazione dei festival, che rischia di far approdare un vasto pubblico in 
una zona mainstream confinante con la standardizzazione culturale (il con-
trario di ciò che di solito un festival vorrebbe rappresentare). Bisogna anche 
aver presente che insistere troppo sui centri storici urbani come scenari per i 
festival può accelerare la tendenza distruttiva verso la gentrificazione e che 
bisogna prevedere fin dall’ideazione di un festival il suo impatto ambientale. 

Ecco perché l’autrice fa riferimento al concetto di sostenibilità anche per 
il mondo degli eventi culturali: all’ombra di questo termine si devono svol-
gere operazioni assai complesse come l’ascolto del territorio e delle sue esi-
genze, in modo da soppesare con lungimiranza quali elementi positivi gene-
rali potrebbero essere esaltati da un festival oppure invece quali strettoie si 
potrebbero determinare con un tema e un’organizzazione diversi. Criteri 
etici, sociali e ambientali si impongono: vale a dire che l’energia che può 
provenire da una progettazione sostenibile può distribuirsi nelle pieghe della 
comunità dove è stata pensata o accolta e che l’immagine di una città può 
migliorare sensibilmente grazie a un festival ben riuscito e alle sue ricadute 
sulle reti culturali urbane. È quello che Maussier chiama “valore sociale del 
medium festival” che dipende dalla consapevolezza degli operatori e dei loro 
finanziatori (pubblici e privati) sull’importanza delle proprie intraprese. Ne 
deriva un apparato metodologico e applicativo di cui questo stesso volume 
rappresenta una tappa evolutiva.   
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1. Gli eventi nella società postindustriale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. L’evoluzione del tempo libero  
 
Il concetto di tempo libero nasce in epoca moderna all’incirca alla metà 

dell’Ottocento: il delinearsi della civiltà industriale infatti decreta la differen-
ziazione tra tempi quantitativi (quelli collettivi della fabbrica) e qualitativi (“li-
berati” dal lavoro e individuali). Successivamente, in epoca postindustriale, 
con l’innovazione tecnologica e organizzativa del lavoro si espande il “tempo 
per sé”, soprattutto grazie alla destrutturazione spazio-temporale, determinata 
dall’avvento delle nuove tecnologie informatiche e da un’organizzazione del 
lavoro sempre più flessibile e desincronizzata. Per Lusetti (Lusetti e Minardi, 
1998) la separazione tra tempo libero e tempo di lavoro ha creato nell’uomo 
due ordini di bisogni fondamentali: da un lato la ricerca di un universo simbo-
lico in cui riconoscersi, dall’altro una rinnovata esigenza di ricostruire rapporti 
significativi, vale a dire un bisogno di convivialità e di coesione di gruppo. Il 
tempo libero ha acquistato un ruolo centrale nella creazione dell’identità degli 
individui, portando a una crescente domanda di socialità ludico-creativa. Nella 
contemporanea società postindustriale, il tempo libero assume una centralità 
rinnovata nella vita dell’uomo postmoderno sia in termini di quantità che di 
qualità (Bell, 1973; Touraine, 1970; Lash e Urry, 1994; Cipolla e Pitasi, 2020). 
L’interazione del progresso tecnologico, dello sviluppo organizzativo, della 
globalizzazione, dei mass media e della diffusione della istruzione di massa ha 
comportato la riduzione, la trasformazione o l’eliminazione dei tempi di la-
voro. Questo ha portato all’espansione del tempo dedicato a sé stessi, gene-
rando una società orientata verso la produzione di informazioni, servizi, sim-
boli, creatività, valori ed estetica. Queste dinamiche hanno plasmato nuove 
strutture economiche, nuove forme di occupazione e di svago, nuovi valori, 
nuovi attori sociali e nuove modalità di convivenza. Il tempo diventa un flusso 
di esperienze, dove momenti di lavoro produttivo, svago divertente e studio 
formativo coesistono, come sostenuto dal sociologo De Masi. Il concetto di 
“Ozio Creativo” (De Masi, 2002) si manifesta in diverse professioni della 
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nuova classe creativa esplorata da Richard Florida (2003). Questa mescolanza 
di esperienze di vita ha generato una maggiore diversificazione nella perce-
zione e nell’uso del tempo libero, che non è più vissuto in modo prescrittivo e 
codificato, ma è diventato un contenitore polisemico nel quale ogni individuo 
attribuisce significati personali. Questa varietà di significati si riflette nelle 
nuove forme di socialità postmoderne descritte da Maffesoli (2004), caratte-
rizzate da una condivisione di interessi, stili di vita e gusti che diventano nuovi 
codici simbolici per costruire una nuova dimensione comunitaria e identità so-
ciale (Maussier, 2014).  

La frammentazione della realtà sociale e la pluralizzazione dei centri di po-
tere e dei sistemi di riferimento e di significato hanno provocato effetti disgre-
gativi sul tessuto sociale e sulla struttura cognitiva dei soggetti (Calvaruso, A-
bruzzese, 1985). Il disorientamento causato dalla mancanza di un centro unitario 
di legittimazione, controllo e riferimento ha segnato la fine di una visione mo-
nolitica del mondo. Il relativismo postmoderno, con il conseguente declino delle 
vecchie istituzioni culturali e degli agenti socializzanti tradizionali, ha aperto uno 
spazio creativo per il tempo libero, dotandolo di nuove funzioni sociali.  

Spesso gli agenti tradizionali di socializzazione perdono terreno rispetto ai 
nuovi media, veicolo di trasmissione di modelli culturali e comportamentali 
innovativi. Nel praticare le attività di tempo libero l’uomo postmoderno co-
struisce e afferma la propria identità, cercando spazi di umanità attraverso le-
gami emozionali e comunitari. La partecipazione a eventi culturali diventa un 
pretesto per condividere rituali collettivi e sentirsi parte di una “tribù sociale”. 
Questi eventi si trasformano in momenti di aggregazione, esperienze da con-
dividere per comunicare sistemi di valori e stili di vita. Il tempo libero è ora 
chiamato a soddisfare le esigenze di affermazione dell’identità, ricerca di si-
gnificato e creazione di relazioni autentiche, non essendo più considerato pe-
riferico rispetto al tempo dedicato al lavoro (Maussier, 2017, 2021). La crescita 
generalizzata dei livelli di reddito, l’innalzamento dei livelli di istruzione e 
l’aumento del tempo extralavorativo risultano essere, secondo la letteratura, le 
variabili socioeconomiche che hanno inciso positivamente sulla diffusione 
della partecipazione culturale. Rifkin (2000) riconosce proprio nella cultura – 
“esperienza umana condivisa” – la linea di frontiera e di sviluppo dell’era con-
temporanea e nell’industria culturale il settore economico in maggiore crescita.  

Tutto questo ci porta a una riflessione sui festival in termini di insieme di 
relazioni e di esperienze, quindi come nuove merci dell’era dell’accesso alle 
informazioni e alle esperienze (Rifkin, 2000). Infine, il festival è anche una 
risorsa produttiva dell’industria postfordista del tempo libero, del turismo e 
dell’ospitalità, perché attrae visitors e, quindi, è programmabile anche come 
medium del territorio e della città ospitale con i residenti e le popolazioni tran-
sitorie che viaggiano con prevalenti motivazioni culturali (Costa, 2005, 2008).  
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1.2. Eventi e festival: alcuni criteri di classificazione 
 
Il settore degli eventi è ormai talmente vasto ed eterogeneo che risulta 

molto difficile dare una definizione inclusiva di tutte le tipologie. Getz 
(1989) sostiene che un evento è qualcosa che ha luogo una sola volta o non 
frequentemente, al di fuori delle attività di routine dello sponsor o del sog-
getto che l’organizza. Per il visitatore l’evento speciale è un’opportunità per 
il tempo libero, è un’esperienza sociale, culturale o di intrattenimento che va 
al di là delle possibilità ordinarie o delle esperienze quotidiane. Per Goldblatt 
(1998), l’evento è un momento unico, celebrato con una cerimonia e un ri-
tuale, finalizzato alla soddisfazione di specifici bisogni. Possono essere in-
cluse nella categoria degli eventi numerose manifestazioni dalle caratteristi-
che molto eterogenee, dal bacino d’utenza limitato a quelle con risonanza a 
livello internazionale, a volte anche mondiale come nel caso degli Expo o 
del Giubileo (Cipriani, 2003), e possono essere classificati, secondo le varia-
bili, quali ripetitività o unicità, cadenza temporale, tipo di pubblico, finalità, 
attrattiva, impatto sul territorio. La vera specificità, nonché l’elemento che li 
caratterizza e li rende particolarmente attrattivi, è la durata limitata nel 
tempo: il fatto di essere temporalmente circoscritto, con un inizio e una fine, 
è l’origine di gran parte del suo appeal, poiché questo è ciò che lo contrad-
distingue da altri programmi permanenti, che possono essere fruiti in qual-
siasi momento. Il pubblico, infatti, si aspetta che un evento, per sua stessa 
natura, finisca, e di conseguenza sa di avere a disposizione una frazione li-
mitata di tempo per parteciparvi. Questo stimola la partecipazione, soprat-
tutto dal punto di vista emotivo, alimenta la tensione e il coinvolgimento, 
specialmente nel caso di eventi unici nel loro genere (Getz, 2005). Il loro 
successo, inoltre, è legato alla dinamicità, intesa come capacità di evolversi 
e di presentarsi in modo differente nei diversi luoghi e nei vari momenti in 
cui si manifestano. Ciascun evento è unico, perché anche se ripetuto nel 
tempo, non ha mai le stesse caratteristiche, che dipendono da un insieme di 
fattori quali la durata, l’organizzazione, i partecipanti, la progettazione, la 
sede e il programma. Rilevanti nella valutazione di un evento, sono l’impor-
tanza a essi attribuita dai visitatori e l’impatto sui flussi turistici e sull’imma-
gine della località ospitante, elementi che fanno sì che gli eventi possano 
essere considerati veri e propri strumenti di marketing territoriale. Getz 
(2005) ha elaborato una prima classificazione delle tipologie di eventi e dei 
criteri in base ai quali gli eventi possono essere classificati. Nella prima ta-
bella (Tab. 1) sono individuate otto tipologie di eventi pianificati, conside-
rando sia quelli con finalità pubbliche sia private. 
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Tab. 1 - Tipologie di eventi (Fonte: Getz, 2005) 
Tipologia Eventi 

Celebrazioni Festival, carnevali, eventi religiosi, commemora-
zioni 

Eventi artistici/di intrattenimento Concerti, festival, mostre, premiazioni artistiche 
Eventi d’affari/commerciali Fiere, mercati, meeting, conferenze, convegni 
Competizioni sportive Professionali e amatoriali 
Eventi educativi e scientifici Seminari, workshop, congressi 
Eventi ricreativi Giochi, sport non competitivi, passatempi 
Eventi politi/civili Inaugurazioni, visite di autorità, cerimonie di inve-

stitura 
Eventi privati Celebrazioni personali (anniversari, feste famigliari, 

riti) ed eventi sociali (feste, riunioni) 
 
La seconda tabella (Tab. 2) mostra alcuni criteri in base ai quali gli eventi 

possono essere classificati. Questi criteri influiscono sulle scelte strategiche 
e sulle modalità di gestione delle manifestazioni, consentendo di cogliere le 
differenze e le similitudini negli aspetti organizzativi e di impatto sul territo-
rio. A seconda dello scopo e della circostanza gli eventi possono cadere in 
più di una categoria.  

Dal rapporto City Tourism & Culture. The European Experience (Grosso, 
2007), nella descrizione della domanda di turismo culturale emergono ele-
menti di novità: 
• una sempre maggiore attenzione per gli eventi oltre che per le attrazioni 

“fisse”; 
• un grande interesse, accanto agli aspetti più tradizionalmente storico-cul-

turali, per la cultura materiale (gastronomia, artigianato, manifestazioni 
folkloristiche); 

• un accresciuto interesse per i centri minori, i borghi, una conoscenza dif-
fusa del territorio; 

• la ricerca di un’esperienza memorabile e unica, di prodotti personalizzati 
che soddisfino aspirazioni di crescita personale e sviluppino competenze. 
Tutto questo ha ormai portato, anche in Italia, alla nascita di un vero e 

proprio settore capace di generare profitto economico, vantaggio sociale e 
possibilità di impiego. Gli eventi assumono oggi il carico di senso e di valori 
che una volta avevano le feste (riti per la comunità), sono forme d’intratteni-
mento in uno spazio/tempo collettivo che rispondono a domande e bisogni 
sociali. Tra tutte le tipologie di eventi senz’altro in Italia si è registrata negli 
ultimi decenni l’esplosione di una tipologia in particolare: i festival. 
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Tab. 2 - Possibili criteri di classificazione di eventi (Fonte: Getz, 2005) 
Cadenza Periodico, unico 
Durata e tempi Un giorno, un mese, tipo di giornata e orari 
Bacino di attrazione Locale, regionale, nazionale, internazionale 
Numero di visitatori Basso, medio, alto 
Tipo di accesso Libero, a pagamento, libero ma con biglietto, a inviti 
Livello di attenzione da parte 
dei media Locale, regionale, nazionale, internazionale 

Target di riferimento Giovani, anziani, single, famiglie con bambini, residenti, 
turisti, giornalisti, clienti 

Spazi utilizzati Un’area, più aree, aree destinate a eventi speciali, un quar-
tiere di una città 

Sede Unica, molteplici (eventi itineranti) 

Pacchetto di attrazioni offerte Un unico evento, un evento fondamentale e altre attrazioni 
minori, più eventi minori 

 
Servizi offerti 

Informazioni, prenotazioni, trasporti, accoglienza, ristora-
zioni, sicurezza, sanità, altri eventi di intrattenimento per 
apprendimento o socializzazione 

 
Tipologia 

Celebrativa, culturale, ricreativa, folkloristica, 
lavorativa, religiosa, sportiva, commerciale, 
politica, fundraising 

 
Scopo principale 

Gestione dei flussi turistici, raccolta di fondi, intratteni-
mento, promozione commerciale, miglioramento del-
l’immagine, incoraggiamento alla partecipazione a un 
tipo di attività, filantropico, sociale 

Tema Culturale, commerciale, sociale 

Iniziativa e ownership Soggetti promotori, ideatori, titolari dei contenuti e del 
marchio 

Tipo di organizzazione e vari 
soggetti coinvolti 

Volontari, professionisti, enti pubblici, soggetti misti (pub-
blici e privati), sponsor, aziende fornitrici 

Principali fonti di risorse  
finanziarie 

Pubbliche, private, sponsorizzazioni, biglietteria, merchan-
dising 

Genere 
Fiera, festival, congresso, concerto, competizione sportiva, 
mostra, meeting, festività religiosa, expo, commemora-
zione 
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